
GrUspPPB DI NARDI

Oredo che occorra ringraziare il prof Baffi che ci h b t, • • • 1 a revemen e
rappresentato l'opportunità di allargare i riferimenti bibliografei
ai contributi degli studiosi italiani, e soprattutto alla letteratura
dei grundi maestri del pensiero italiano. Affermo d'essere stato for­
tunato di avere avuto nella mia vita la possibilità di attingere al
pensiero e al colloquio diretto di alcuni grandi maestri della scienza
economica italiana, i cui nomi non sono stati qui in alcun modo
ricordati. Ciò mi pare non conforme al dovere della obiettiva infor­
mazione. Pertanto concordo pienamente con il prof. Baffi che al com­
pimento della sua triennale presidenza del nostro sodalizio ha voluto
rivolgere a tutti noi la predetta esortazione, che merita di essere
accolta perché ispirata da un alto senso di obiettività accademica.

FEDERICO OIFb

La dotta, erudita e stimolante relazione di Franco Romani pone
in difficoltà. chi deve, per necessità esporre le proprie impressioni
senza un analogo appropriato corredo di richiami al pensiero dei
grandi economisti del passato. Tuttavia, anche con riferimenti di
carattere meramente scolastico, è forse possibile cogliere nel loro
pensiero elementi di stimolo, anziché di remora, all'intervento pub­
blico.

Quando Adamo Smith afferma essere sufficiente che quattro com­
mercianti si riuniscano per prendere un tè, perché ne risolti esco­
gitato qualcosa a danno dei consumatori, non fornisce di certo una
visione ottimistica dell'operare economico. La sua affermazione, no­
toriamente, può costituire la base di una legislazione anti monopo­
listica: una legislazione che, prospettata anche dalla commissione
economica del Ministero per la Costituente, il nostro paese non ha
mai saputo darsi. Einaudi, esponente rigoroso di indirizzo liberale,
in una certa fase della sua elaborazione teorica, propose che la isti­
tuzione di ogni società per azioni dovesse essere approvata con un
atto del Parlamento, con una legge, anticipando in qualche modo
alcune considerazioni e preoccupazioni di Minsky, Hayek del quale
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è sufficiente ricordare il meraviglioso articolo che indica nel prezzo
l'informatore sociale per eccellenza, da tutti comprensibile senza par.
ticolari apparati in qualche parte della sua produzione avrebbe pur
potuto occupare dei « prezzi amministrati», così diversi e così fuon.
vianti rispetto all'ideale prezzo concorrenziale.

Comunque, il motivo che mi ha indotto a intervenire è il timor
che l'eleganza dei richiami di Romani e l'inclinazione a seguirlo nella
sua suggestiva prospettiva storica conducano a dimenticare i pro.
blemi dei nostri tempi. Siamo di fronte a 33 milioni di disoccupati
in presenza di milioni di tonnellate di prodotti alimentari che si di'.
struggono e a milioni di persone che muoiono di fame. Non mi pare
che si possa facilmente essere d'accordo mettendoci esclusivamente
su un piano storicistico e ripercorrendo un'evoluzione del pensiero
che si presta a varie letture, inclusa la responsabilità che le conce­
zioni liberali possano aver avuto nel riporre una fiducia eccessh•a
sulle soluzioni dette naturali o evolutive.

Quando si considera l'intervento pubblico come dovuto alla « pre­
sunzione di sapere> mi sembra si trascuri che, in alcuni casi, sap­
piamo anche troppo e siamo riluttanti o lenti. nell'agire. Basta pen­
sare, ad esempio, agli infortuni sul lavoro, che mi inducono a con­
siderare tutt'altro che superate le categorie dei costi sociali e di
esternalità, dannose, non eliminabili con accordo tra le parti. Del
resto è stato giustamente rilevato che anche il non intervento non
implicn ussenzn di politica economica, ma una sua configurazione
particolare. Una notazione finale intenderei fare su una certa so­
vrapposizione che, a mio avviso, si è determinata tra il consigliere
del principe e lo studioso dei problemi di politica economica. Si
tratta di due posizioni del tutto distinte.È inutile che, ad un pub­
blico cosi qualificato, io mi riferisca alle precisazioni di Morgenstern,
di Mende, cli Tinbergen e ai loro contributi alla metodologia della
politica economica. Consigliere del principe è una persona che deve
dare dei pareri particolari e non ha niente a che fare con il teorico
della politica economica, che ha compiti di analisi sistematica dei
problemi e metodi della politica economica.

Con una auspicata inversione del titolo di questo convegno, mi
auguro che dnll~ discussione risultino valorizzate le potenzialità della
politica economica, non già soltanto i suoi limiti. Forse vi è un sot
tostante interesse corporativo, essendo io insegnante della disciplina.
Ma mi sembra che il molto che occorrerebbe fare sul piano dell'in­
tervento pubblico nelle su f d: • . 1t. . . ' e orme I intervento quantitativo, qua 1 n-
tivo e di riforma, sorpassi di gran lunga le pur in astratto legittime
preoccupaz1om per il non agenda.



Interventi
209

LUIGI SPA.VJDNTA .

Desidero iniziare con alcune richieste di chiarimento a Franco
Romani. Non si può non essere intimiditi dalla sua relazione, che
naturalmente affascina perché è una maestosa contemplazione. Ma
viene subito voglia di chiedergli se ci si può fermare a questa atto­
nita contemplazione della sempre terribile complessità del reale Oc­
corre trovare una mediazione fra il riconoscimento di tutte le ·com­
plessità descritte da Romani e i problemi concreti che si pongono
all'economista. Ogni economista tende ad essere in qualche modo
prescrittivo: riesce difficile nella storia del pensiero trovare un eco­
nomista che non abbia peccato in qualche modo di prescrizione 0
non sia stato poi alla fine usato a fini prescrittivi. Il più puro dei
teorici dell'equilibrio generale viene usato dall'ultimo consigliere di
un presidente per dire, alla fine, che cosa bisogna fare. Io non credo
che l'essere in qualche modo prescrittivi sia poi peccato mortale.

Qui soccorrono forse i chiarimenti dati da Michele Salvati: anche
se molto irrigiditi della sua richiesta di denunciare immediatamente
il proprio mutevole voto alle elezioni o la propria appartenenza a
un dichiarato gruppo politico in Parlamento. Forse la distinzione
fra una impurità vera e una impurità necessaria di chi voglia ci­
mentarsi nel consiglio è questa. L'impurità vera, da condannare, è
quella di chi usi quel poco che sa di economia per provvedere razio­
nalizzazioni ea post ad azioni che non sono razionalizzabili, a deci­
sioni che dipendono da fatti umorali o da convenienze politiche del
principe o dei principi. E invece l'impurità necessaria è quella che
si fa nella cucina di ogni giorno della politica economica, che a­
viene nelle strategie operative descritte dai Padoa-Schioppa. Oi si
trova sempre di fronte a situazioni di « second best »: sarebbe stolto,
credo, che l'economista prendesse le distanze solo perché non si rea­
lizzano condizioni ottimali e egli deve contribuire a indicare stra­
tegie sub-ottimali, accettando, purché ne sia consapevole, un qualche
grado di compromissione.

Un'altra riflessione stimolata dalla relazione di Franco Romani
riguarda la mano invisibile; Io non sono fra quanti prendono in
giro Franco Romani quando parla di mano invisibile; però per lo
meno dobbiamo chiederci quale sia la buona mano invisibile, perché
di mani invisibili ne esistono tante. Siccome io, per limiti miei, sono
un induttivo più che un deduttivo (ed oggi abbiamo sentito relazioni
eminentemente deduttive), voglio fare un esempio. Prendiamo il caso
dei mercati finanziari e consideriamo due paesi. In uno, i mercati
finanziari sono regolati da leggi che disciplinano l'« insider trad-
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.. bbl Il dichiarazione di proprietà dei pacchetti azimg >, o 1gano a a • è · • ·
; { ·i sa più o meno esattamente chi proprietario, prenan, per cm s1 s ·

scrivono bilanci consolidati. In un altro paese manca qualsiasi re.
golamento sull'« insider trading, non si sa di chi sono alcune delle
principali società azionarie, la banca centrale non riesce a contro].
lare le banche in forma di società per azioni perché non ne conosce
né ' bilanci consolidati né la proprietà. La mano invisibile opererà
in modo ben diverso nei due casi. Allora mi chiedo se spesso non
serva una normativa specifica proprio per assicurare un funziona­
mento decente e accettabile della mano invisibile. Ho fatto l'esempio
dei mercati finanziari perché solitamente sono quelli in cui si ri.
tiene che più valga la concorrenza (essendo « auetion markets» e
non « contract markets ». In questi casi evidentemente è inutile
parlare di mani invisibili in astratto, se non si considera la specifi­
cità della storia societaria e della storia bancaria. Con riferimento
ai mercati finanziari italiani comincerei a leggere il saggio di Pan­
taleoni, dove sono dibattute le questioni dei salvataggi; il saggio
di Sraffa sulla crisi bancaria in Italia: e si vedrà quali misfatti può
compiere una mano invisibile lasciata a se stessa.

Vorrei passare molto brevemente alla relazione dei Padoa Schiop­
pa, dove si parla di un tema estremamente importante: quello della
costituzione economica effettiva. Questa costituzione economica sta
mutando completamente. Io credo che bisogna smetterla con l'ipo­
crisia di ritenere che le decisioni fondamentali sono determinate dalla
volontà generale o da chi la rappresenta. Alla volontà politica quale
si esprime in organi rappresentativi sempre meno sono demandate
le scelte fondamentali che orientano veramente nel medio periodo la
politica economica; e sempre più questi organismi rappresentativi si
dedicano ad atti di amministrazione. Non solo il Parlamento fa atti
di amministrazione sotto forma di legge, mentre nel frattempo l'am­
ministrazione sotto guisa di atti amministrativi legifera (è il caso
tipico da noi in materia tributaria); ma vi sono ben altre scelte sot­
tratte al tradizionale potere legislativo. Alcune scelte sono sottratte
ormai fisiologicamente al potere di organi interni. L'internaziona­
lizzazione dell'attività finanziaria, come è stato detto in un bel saggio
di Padoa Schioppa, Carli e Monti, fa sl che le decisioni vengano
prese da soggetti ignoti in luoghi ove manca il controllo di autorità
nazionali.

Altri sviluppi sono meno inevitabili. Un caso tipico è quello
delle decisioni in materia di spese e di entrate dipendenti da ac­
cordi con i sindacati. Quando il governo si presenta in parlamento
affermando che un disegno di legge in materia fiscale o di retribu­
zione al pubblico impiego non è modificabile perché recepisce un'in­
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tesa con il sindacato, il potere legislativo risulta privato d . .
• ·h dovrebbr ·it; : te1 suo1poteri, che ero esercitarsi autonomamente e in materia di

interessi generali.
Un altro esempio riguarda le decisioni di politic ,a economica ge-

nerale assunte dalla banca centrale. Sono decisioni che influenzano
l'andamento del paese molto più di qualsiasi cosa possa essere de­
cisa in Parlamento, soprattutto se banca centrale e potere politico
perseguono strategie non cooperative.

Consideriamo ad esempio i modi di finanziamento del disavanzo
pubblico, quando vi sia assoluta indipendenza fra politica fiscale e
politica monetaria. Affermano i Padoa Schioppa nella loro relazione
che è essenziale preservare l'autonomia della banca centrale poiché
chi crea la moneta non deve essere subordinato alle decisioni di chi
la spende.

Ma può avvenire in tal modo che la spesa venga in parte a di­
pendere dalle decisioni di chi crea la moneta. Infatti un eccesso di
finanziamento con debito fruttifero può determinare, attraverso il li­
vello del saggio d'interesse e l'onere complessivo per interessi, un'au­
toalimentazione del disavanzo e del debito.

Credo, in conclusione, che occorra prendere atto dei mutamenti
intervenuti nella costituzione economica materiale ed evitare di ra­
gionare in base a modelli astratti: astratti perché mai verificatisi,
o astratti perché storicamente obsoleti. I mutamenti della costitu­
zione economica inducono a privilegiare strategie cooperative, con
quanto di « impuro» e di compromissorio esse comportano.

FERRUCCIO MARZANO

Il punto che vorrei sollevare è questo: dalla relazione di Romani
e dall'intervento di Salvati mi sembrava che fosse emersa una po­
sizione comune in base alla quale Romani, rappresentante della teoria
chiamiamola evoluzionistica, e Salvati, rappreseetante della teoria
chiamiamola razionalistica convergessero ed in qualche modo si coa­
lizzassero contro un comu~e nemico rappresentato dalla teoria chia­
miamola irrazionalistica. Io sono convinto che, se rngliamo proce­
dere per contrapposizioni, vi sono almeno quattro teorie da conside­
rare: quella evoluzionistica, quella razionalistica, quella irraziona­
listica (in proposito si può pensare ai teorici del corporativismo), ma
anche una quarta teoria che chiamerei costruttivistica. Intendo fare
riferimento a quella moderna teoria della politica economica che si
rifà a 'Tinbergen e che Solvati mi sembra un po' sbrigativamente
abbia liquidato.

, ,
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S. t tta di una teoria della politica economica, cioè di un'an.i tra <s dell liti. alisi di tutti gli aspetti sia teorici sia pratici 1ella politica economi.
intorno alla quale molti di noi pur provenendo da posizioni di­
ciamo filosofiche differenziate - possono convergere, possono i-icono.
scersi. Questa posizione che in Italia, se non sbaglio, ha avuto lad.
sione di Gustavo Del Vecchio (ricordo le sue Lezioni di scienza del
finanze), nonché di Federico Caffè, sostiene che l'economista, lo seien.
ziato sociale, direi pi in generale lo scienziato, nelle sue analisi
nelle sue prescrizioni, può arrivare fino ad un certo punto, fino ad
un «cerchio », all'interno del quale c'è spazio per l'ideologia, per la
morale, direi anche per la fede. È cosi che, intorno a questa posi­
zione costruttivistica (si potrebbe chiamare anche «relativistica>)
si possono riconoscere anche, per esempio, gli economisti, più in ge­
nerale gli scienziati, di matrice cattolica, per i quali probabilmente
si pongono problemi che non si pongono per Romani e Salvati.

Per tutti coloro che sentono tali problemi la ragione, e quindi
la possibilità di applicare l'analisi, di fare scienza, arriva fino a
certi punti, mentre all'interno di un cerchio delimitato da tutti questi
punti fin dove gli scienziati arrivano c'è ampio spazio per posizioni
differenziate di carattere ideologico, morale ed anche religioso.

La teoria della politica economica moderna, sviluppata da Tin­
bergen, da Theil e da tanti altri che per brevità non cito, risponde
secondo me in maniera soddisfacente a questo problema della « du­
plice» collocazione di molti di noi, di chi non aderisce in toto né
al razionalismo né all'evoluzionismo o empirismo o pragmatismo
(come pure è stato chiamato). È allora che persone che la pensano
in modo diverso per quanto attiene ad aspetti di ordine per cosl dire
più «fondamentale>, si ritrovano intorno ad un tavolo a discutere
con strumenti comuni, con un metodo comune, con un approccio co­
mune, per risolvere i problemi della politica economica e della stessa
analisi economica. Da questo punto di vista, quindi, io leggerei in
positivo la posizione di un Tinbergen, secondo il quale (ma questa
è una grossa semplificazione) gli obiettivi sono indicati dai politici,
mentre gli strumenti vengono predisposti dagli economisti. Chiara­
mente, non è cosi semplice; vi sono interdipendenze e complicazioni.
Però, grosso modo, si compendia in questa posizione la visione se­
condo la quale l'economista è chiamato a discutere fino ad un certo
punto.

Non credo che si possa tacciare una posizione di questo tipo di
schizofrenia oppure di doppiezza. Si tratta di discutere sia degli uni
sia degli altri problemi, però ponendosi - questo è il punto in
una veste diversa nei due casi. Come si diceva un tempo, qua, eco·
nomisti discutiamo in un certo modo, sulle cose circa la compren·
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sione delle quali possiamo usare degli strum t· . . .. . . en i comuni, dei metodi
comuni; possiamo anche dissentire, ma dis ti: :. . . . . . sen 1amo non m base a
principi « pr1m1 '>, sm quah mvece il dissenso può b lt. d b l · . en essere mo o
più profondo, ensì in base a princlpi verificabili o falsificabili Qviil di di al H 1uu Jcou• u1recupero i iscorso 1 a vati ma limitatament • d. di G te - per rprendere
P'immagine li 'ustavo Del Vecchio - ai problemi ·h • t. e I c e s1 rovano
all'esterno del cerchio.

Mi sia ora consentito fare un'altra osservazione. Mi pare di poter
dire che, mentre è giusto che si studino e si rivalutino gli autori ita­
liam, non dobbiamo andare nell'eccesso opposto (sempre che sia vero
_ ma non ne sono convinto - che si sia ora in presenza di un ec­
cessiro rifarsi agli stranieri), di interessarci soltanto degli italiani,
magari economisti anche autore,•oli del passato. Se tale posizione
fosse spinta oltre un certo punto, ciò potrebbe portare ad una situa­
zione di provincialismo. Viceversa gli scambi continui vivi intensi. . . ' 'con le teorie economiche che si affermano su scala internazionale
possono servirci ad ampliare sempre più la zona delle «convergenze>
tra studiosi e quindi a facilitare il cammino di tutti evitando in­'tili contrapposizioni, fino a quei certi punti al di qua dei quali
- come dicevo prima - si può e si deve esercitare lo specifico lavoro
critico e costruttivo dell'economista.

ROBl!IRTO CAGLIOZZI

Desidero partecipare al dibattito sulla relazione presentata dal
prof. Romani con alcune considerazioni che renderò brevissime, poi­
ché esse hanno un forte grado di generalità ed intervengono in una.
fase della discussione nella quale potrebbero apparire opportuni con­
tributi più specifici.

Nelle fisolofie che assumono come fondamento originario la co­
scienza, filosofie che rappresentano una parte tanto vitale della nostra
cultura di tipo occidentale - mi si perdoni la larga approssima­
zione di questo discorso, il soggetto individuale umano è on mondo,
il relativismo è realismo, la coscienza è anche coscienza di libertà e
responsabilità individuale. Nelle espressioni più evolute di tali filo­
sofie, per altro, le ombre del solipsismo e, per certi aspetti, dello
stesso egoismo vengono fugate dalla coscienza del fatto che la sog­
gettività individuale si costituisce pienamente solo intersoggettiva­
mente, mediante la comunicazione.

Quanto di questo spirito sia effettivamente rintracciabile nelle
scienze europee _ e qui il riferimento ad Husserl è e,:1dente - è
problema aperto e trattasi, penso, di un problema non d1 poco conto
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l' . tesso della nostra cultu1·a. Per quanto concerne .per avvemre s . à 1 . , 1n
t. 1 , l'organizzazione della societi e e scienze che l'hannparticolare, tc h < ; .: .. 1o

tt I l·rito a cui ho accenna o 111 1mp 1caz1on1 assai pper ogge o, o sp . , . . ro.
fonde, poiché essa rende del tutto chiaro che l'organizzazione soci1

Ò 1 •vai·e da una diversificaz10ne funzionale delle entità elnon pu e eri . . . . . e-
t . Ioga a quella che si rinviene in altri organismi, le emen ar1 ana , ' . · n-

tità elementari organizzate nella società umana hanno un identie
status di soggetto, di « cittadino » e, individualmente, mediante Pi.
tenzionale intercomunicazione, costituiscono fondamento dell'ogget.
tivit, nel relativo; né ad esse può essere negata hbertà e responsa­
bilit individuale, poiché questo è il contenuto della loro coscienza.
D'altra parte, esse devono produrre insieme, devono regolare i loro
rapporti, dunque, non possono non dar luogo ad una normativa a
una struttura organizzativa, ad una divisione dei corop1h. Sono qui
le questioni nodali della democrazia.

È in ordine a tali questioni che, per le scienze le quali hanno
per oggetto l'organizzazione della società, si rileva di grande utilità
In costruzione di «geometrie», riguardanti il comportamento razio.
nale di soggetti astratti, il loro interagire e la determinazione, per
effetto di quest'ultimo, di «stati» particolari, tra quelli compatibili
coi vincoli posti al livello sin individuale che sociale, stati nei quali
si realizza un equilibrio tra comportamenti in direzione opposta e
che rappresentano un ottimo- appunto, vincolato per i soggetti
individuali. In questo senso, come dice con grande efficacia Hahn (v.
F. Il. Ilnhn, On the Notion of Equilibrium in Economics, Cambridge
University Press, 1073), « l'equilibrio si rivela un'idea organizzativa
centrale dell'Economica > e, naturalmente, fondamentale appare il
nesso che può essere stabilito tra nozione di equilibrio e nozione di
ottimo.

Il merito dell'assiomatizzazione operata specialmente da Debre
(v. G. Debreu, Theory of Value, Wiley, 1959) risiede proprio nell'aver
reso evidente che le proprietà degli stati di equilibrio non sono pro­
priet del mondo reale, ma proprietà di geometrie, di schemi astratti
da tener presente ai fini dell'organizzazione del mondo reale, nel ten­
tativo di trasmettere a quest'ultimò, almeno parzialmente, tali pro­
prietà, sotto la permanente guida cosciente di una soggettività col·
lettiva democratica.

Quando, come soggetti politicamente coscienti del nostro realiz­
zarsi intersoggettivamente, pensiamo al mercato quale elemento del
l'organizzazione sociale l'erso cui tendere l'idea che abbiamo presente
non è forse l« equilibrio di mercato »? Issa è però un'idea.

Considerazioni analoghe valgono, certo, per gli affinamenti, circa
la finitezza e stabilità degli equilibri, attuati, nell'ambito dellass1o
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matizzazione, ad opera di Debreu (v. G Deb E . .· s t f E 'l'b · · reu, « conom1es withFinite 3et o1 Lqubria », Econometrica, vol. 38, 1970
· t· d t · d ' · , , pp. 387-392)generalizzati e estesi la Fuchs (1972), Mas Colel1 (1973) e Smale

(v specialmente, S. Smale, « Global Analysi·s d E •
., •

1
• an 'conom1cs IV'.

Joural Mathcmatical Economics, I, 1974, pp. 119.127): tali i
· · d 'b' • ' • a 1 potentirisultati r1guar ano poss1 1htà di principio non necestà l· • 1 s1 rea 1 spe­

rimentabi li su mercato costruibile concretamente E 'ò t t. . . , c1 nonos an e,
essi forniscono un orientamento, chiarendo la natura razionale, geo­
metrica, di cui i prezzi di mercato imperfettamente partecipano, e
rappresentano, quindi, elementi da tenei· presente accanto ad altri
elementi, per l'esercizio. di scelte, al livello intersoggettivo, che affi­
dino parte della determinazione degli stati della società all'interagi­
re spontaneo degli agenti economici.

Ho usato il termine « geometrie » in luogo di quello di e teorie »
per esprimere che, nell'ordine d'idee a cui ho accennato esse hanno
il senso cli riferimento ideale piuttosto che quello di « ~piegazione >
della realtà economica. Anzi, rimanendo sempre nell'ordine d'idee
accennato, appare che la realtà economica e specialmente il suo evol­
vere sfuggono ad una vera e propria teorizzazione.

Non è pensabile, infatti, che la libertà e la responsabilità indi­
viduali, delle quali il soggetto individuale ha coscienza, si perdano
del tutto al livello collettivo, così da configurare, a tale livello, un
corso determinato dalla numerosità dei soggetti, dal loro interagire,
dal mutuo condizionamento, in grado di neutralizzare completamente
i gradi di libertà. Se così fosse, la stessa soggettività individuale si
estinguerebbe nelle coscienze. Anche al livello collettivo, al livello
sociale, dunque, non può non sussistere qualcosa di analogo alla
soggettività individale, cioè una possibilità di scelta in base a signi­
ficati costituiti autonomamente o, per cosl dire, arbitrariamente: una
« soggettività collettiva », in altri termini, che si esprime mediante
l'organizzazione sociale, ma che definisce e determina anche le mo­
dalità di quest'ultima, secondo obiettivi, valori, significati costituenti
la singolarità storica.

Nel modo di vedere a cui ho fatto riferimento, la realtà econo­
mica e, soprattutto, il suo evolvere sono perciò soggetti ad una inde­
terminazione di fondo. Essi, infatti, si determinano in relazione a
margini di sceltn. E ciò in un duplice senso: innanzitutto, su un
piano, per così dire, normativo, dal momento che gli stessi criteri di
economicità appaiono definiti solo in rapporto ngh obiettivi, ai a­
lori che si affermano al livello della e soggettività collettiva » in un
particolare momento storico - la logica economica, si sa, è tipica­
mente soggettiva; in secondo luogo, su un piano, per così dire, Po
sitivo, poiché le regolarità rilevabili nel mondo economico dato di­
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d h'esse da scelte, specialmente quelle inerenti alle stpentono ane! di Tut.
t anl·zzative della società, e sono, quindi, mutevoli; anzj ù ture org . d"fi . , a o
h I I identificazione può indurre una mo 1 .caz1one delle sceJtc e a oro . . . d" . d t • . e
I Sse Proprio il prmc1p10 1 m e ermmnz1one secondo éva e per e · cui

« l'osservazione modiflca l'osservabile ».
In questa luce, la caratteristica del mercato « reale» eioe

non astratto ed attinente alle geometrie, ma sperimentabile in con.
creto che assume rilevanza non è tanto quella di tendere verg
un equilibrio stabile, quanto quella di essere «guidabile » senza {
schio di una « catastrofe ». Di qui l mteresse che sembra doversi at.
tribuire all 'accostamento tra analisi dell'equilibrio di mercato e teo.
ria «della catastrofe> compiuto, ad esempio, da Balasko (v. Y.
Balasko, « Economic Equilibrium and Catastrophe Theory: An Itr.
duction », Econometrica, voi. 46, 1978, pp. 557-569).

L'indagine positiva, d'altro canto, acquista il senso d'informa­
zione sulle interdipendenze che sussistono nella realtà economica
data o, in altri termini, d'individuazione di quale possa essere, in
un dato momento, l'insieme delle alternative fattibili. Tale funzione,
d'importanza, ovviamente, fondamentale ai fini dell'effettuabilità di
unn scelta consapevole, appare tanto più proficua quanto più ci si
guardi dall 'ipostatizzare relazioni e tendenze rilevate. Il prof. Ar­
cclii ci ha poco fa cosi brillantemente mostrato, in uno specifico
campo, quale portata possa avere l'analisi delle interdipendenze a
fini normativi .

Il prof. Romani ha ricordato prima il concetto di Economia
Politica come limite della Politica Economica. Se ci si attiene a
questo concetto, ovviamente, l'Economia Politica acquista il carat­
tere di un'indagine puramente positiva. Ma è possibile per l'eco­
nomista, come tale, rimanere estraneo alla scelta? Nell'ammettere
questa possibilità non ci si pone, tendenzialmente, in una posizione
nlla Tinbergen: che siano indicati gli obiettivi, l'economista, neu­
trale, indicherà, a sua volta, le compatibilità e gli strumenti per rag·
giungerli?

La possibilità è stata negata a mio avviso, giustamente­
dal prof. Salvati: l'economista non può che porsi all 'interno del pro·
cesso evolutivo della realtà economica, rappresentandone una com·
ponente culturale; bene fa se si schiera.

Nello spirito a cui ho accennato, si può intravedere, per altro,
una collocazione più generale e tecnica dell 'economista all'interno
del processo evolutivo della realtà economica: quello d'individuare '
termini - che, certamente, possono essere mediati dalla cultura
dalle istituzioni, ece. - secondo cui si può prima instaurare e PO'
accertare che sia mantenuta una correlazione tra le scelte dell 'auto·


